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LE  GELOSIE 

V  I        I^.  A  N  E 

DRAMMA  GIOCOSO  PEH:  MUSICA 
DA  R  APPRESENTAH  SI 
NEL  NUOVO  TEATRO 
DEI  NOBILI  SIGG,  FRATELLI  PRINI 

DELLA  CITTA'  DIPISA 

NEL  CARNEVALE 
BEll'  a  ^JNO  I  788. 


IN,  PISA  MDCCLXXXVIII. 

PER  FRANCESCO    PIKRACCINI  )(  Appr»V, 


personaggi' 


GIANNINA  %lia  di  Cecchino  promefia  iii 
Moglie  a  Tognino  . 

CECCHINO  Depàtatol^ MARCH.  ROBERTO 
di  mez;io  della  Co^*-  Feiuiatario  di  Ca* 
munita  •  ^   liei  Foxmicolcne 

TOGNINO  Latcrale^NARDUCCìO  Sìiuh" 
della  Conianità .    «e     eoe  Laterale  luiU 

ULIYETTA  Moglic^SANDRIN A  forelU  di 
di  Narduccio  »      ^    Tognino  . 

Villani  Serventi  della  Comunità . 

Servitori  del  Feudatario  • 

La  Mufica  è  del  Celebre  Maeftro  Sig» 
Giufeppc  Sarti  • 


ATTO  PRIMO* 

SCENA  PRIMA 

Sàh  (Iella  Comunità  adorna  di  quadri  antichi 
con  ritratti  in  abito  nero  ,  collare ,  e  par- 
rucca ,  tavolini  rozzi ,  fedie  d*  appoggio 
i\\V  antica  . 

Cecchino  ,  e  Narduaìo  ché  pajjeggìan%  ;  dt%$ffi 
iontadìni ,  poi  Mengone  ,  e  Tggnino .  ^^^^ 

Cec.    TJ*  '  Di  già  Torta  T  Aurora  , 

X2j  e  a  me  tocca  ad  afpcttar  * 
Nar.  Non  è  poi  sì  di  buon  ora 

E  più  poco  han  da  tardar . 
Cec.     Son  pur  afini  ignoranti  ^ 

Io  che  fono  il  Deputato  -rV 

lo  soglio  efler  rifpettato 

Per  il  grado,  c  per  V  età  . 
a  2  Nè  fi  vedon  comparire  : 
.  M'  abbandona  la  paiienzft  . 

B'  una  Qo(à  da  morire, 

F/  una  Tpecie  d*  infolenza  .  • . 

Zitto  ,  zitto  eccoli  quà  , 
MefJ.  Tog,  a  2  Riverifco  miei  Signori . 

entrando  s  inchinano  con  iérìcatura  * 
Cec.      Ben  levati  Padroni  miei,  ironica. 
Nar.  ^  ^  Così  prefto  i  fuoi  favoli 
Cec.         Di  godere  io  non  credei 
Aìen.    Signor  Sindaco  perdoni . 
Tog,    Mi  perdoni  il  Deputato. 
Cec»     Io  non  vò  perdere  il  fiato, 

Perchè  troppo  ho  da  parlar  • 

Tnìti 


'  A  --  T  '  T  -  0^ 
'J'ntii    Su  Sedinn)o  in  comprrnìi!  . 
.  ,    ,      H  ino  grado  ognun  foìlenga  ^ 
••    E  pcidon.  ciafcuiu)  ottenga, 
E  detefti  il  Tuo  lallnr  . 
ì3^^niì]-^^r:i^\   Jìcdono  convcarkfitura^ 
Cc£:  Già  cte  iìamo  racGÒlti ,  e  che  fi  devé 
'   K^rbf.  di  cofe  pubbliche  ,1  e  prrvare  , 
Le  mie  giuffe  doglinnze  or  aicoltatc. 
Verrei  fa  per  fe  merita  rifpecto 
^ -tJa  uom "della  mia  età,  del  mio  cofpcttot 
ÌAen!  E  di  che  vi  lagnate  ? 
iV^r.  Si  lagna,  ed  a  mgioue, 
Che  lenza  difcrezionc 
Fate  attendere  unioni  il  Deputato  . 
Cee,  Tacete  voi,  che  ancor  non  ho  parlato 
Sù  che  tanti  fndori , 
Tanta  fatica  ho  fatto  ad  ottenere 
Un  grado  così  iUuftre  ,  ed  oiiorato.  . 
Men.  Si  dice  che  il  Marchefe  fia  arrivato 
Cec.  Afiwi  quanti  fiete  ; 

Non  volete  ai  colta  r  quel  che  vi  dico? 
Men.  Parlate  pur*    TegAo  v'afcoltavo,  amico* 
^rfr  Perdere  la  "pazienza  or  mi  fanno. 
Cec,  Che  vi  venga  la  rogna  ,  ed  il  malanno 
Non  volete  afcoltar?  Tog.  Io  già  v'afcolto  , 
Men.  (Gli  fi.  v<!de  il  furor,  e  T  ira  in  volto.) 
cVr.  Qaefia  mattina  erafi  deftinato 

Di  trartar  delle  cofe  più  importanti, 
Per  queiVo  di  buon'  ora  io  mi  levai  ,  .  ^ 
Toh:.  lì  vino  farà  buono  ?  a  h/ìen, 

Men.  Egli  ò  perfetto 
Cee.  Mi  pare  un*  infolenz^a  ^, 
E  (e  voi  tK>rt  tacete 
éi^-^fia  Cecchin  ,  birbanti  la  vedrete  . 


PRIMO  > 

Min.  Di  graaia  perdonate. 

Tdg.  Scufa  vi  chiedo  anch*  io  . 

Cfc.  Più  rifpctt©  ci  Yuolc  ad  ua  par'  mio  • 

Si  pone  in  gravità  ,  fput^a  ,  e  jegue . 

E*  arrivato  il  Marchefe,  e  a  noi  conviene 

Far  gli  onori  dovuti  ad  un  Padrone 

Per  ottener  da  lai  la  protezione. 

E*  ooftro  Feudatario, 

E  la  Comunità  ,  di  cai  io  fona 

Deputato,  ed  infiem  Legislatóre 

Deve  ad  un  fuo  Padrone  ufar  rifpetto , 

E  chiedere  da  liti  grafia  %  ed  affetto  : 

A  me  tocca  di  fargli  if  complimento , 

E  fon  due  niefi,e  piàche  notte ,  e  giorno 

Sudo ,  veglio  ,  m'  affanno'  ad  impararlo  \ 

Aifin  ci  fon  riufcito  , 

E  con  gran  meraviglia 

Faro  inarcar  per  Io  ftupor  le  ciglia  f 

ìAtn.  (  Che  teda  ptodigiofa  .  ) 

Tt)g.  (  Che  nobile  intelletto.  ) 

Cec,  Nulla  mi  refta  a  dir:  Amici  ho  defto. 
f  *  alzàm ,  fi ^alutam  y  e  ternano  0  fedire  « 

Nfir.  Io  che  Sindaco  fono,  a  me  conviene 
Suggerir  qualche  mezzo. 
Acciò  pofla  conofcere  il  Marchefe 
Quale  iHnta  ha  per  luì  tutto  iì  paefe  * 
Ci  vogliono  regali,  e  faporitf. 

Tog.  Dice  bene  :  Regali  * 

ìAea.  Di  falami ,  profciuCti  ,  e  nlortadelk. 

Nar.  Andrò  io  a  prefentargli . 

CiC,  Oibò  :  ciò  non  conviene  ; 
Avvilirli  cosi  non  irta  bene. 
Andran  le  noftrc  Donne  a  ^fefcntargli  9 
E  Giannina  mia  figliar  »  Che 


Che  fembrft  ,  che  fia  nata  DottorefTa     ,  - 

Le  farà  il  complimento .  Ella   lv\  llucil^d 

Il  Levante,  il  Ponente  ,  e  Trarpontam  , 

il  ìpct  fiiro  grande  onar ,  per  mia  fbrtunn, 

Sa  ,  quando  il  tondo  fiio  faccia  la  Lana  . 
Nay,  È  Olivetta  miiV  woiylie  . .  . 
Co:,  Oh  non  v  è  "paragone  •       coj:  [degnò  . 
Nr^r,  E'  maeSr^.'-di  crufca.  alterato 
Oh  ^ae{lQ:  sì  eh*  è  bella  !  ridendo. 
ÌAen.  E  nulla  dirò  io  di  mia  forelia  ? 
Cec.  Voftra  Sorella  poi  è  un*  allnaccia  . 
Men^  Con  tanto  ardir  voi  me  lo  dite  ift  f;rccia? 
X:CP'C..  Devo  aver  foggelione?  ridendo^ 
Meìì.  Ma  cofa  fietc  voi  ?  noftro  Padrone  ? 
Cec,  Son'  chi  fonò  ^  e  ciò  bàfta  ; 
Men.  Fiù  non  vi  ricordate  il  grado  voftro  ? 
Cec.  Or§ù^  Signori  miei  avete  intefo. 

Quanto  da  noi  fi  d irte  or  or  fia  fatto; 

E  per  noftro  decoro 
,    Si  fpenda  in  abbondànza  argento ,  ed  orò. 

/  alzano  »  Cef.  vuol  partire  , 
To^  ,  Sentite  uria  parola        a  Cec. 
Ce  e  Qui  non  fi   parla  piano 
Tog.  Udite  una  fot  cofa  : 

Giannina  quando  niai  farà  mia  fpofa^ 

Voi  me  lo  promettcfte . 
Gee.  Oh  cofpettone! 

Vi  par  luogo  opportiino?  Sì  voìfa  ai  Ritratti. 

Avi  miei  perdonate , 

Qui  più  non  fi  rifpettil 

Le  voftrc  leggi  antiche , 
^11  inpn4o,^  ;SoI  ripieno 
43ÌjSciocchi,  e  di  balordi. 

Oh  fe  veder  potefté  Co- 


^•*«^omé  i  eoftumi  fon  guadi /é  . corrotti 
Dirette  in  fìebil  fuìono  : 
Poveri  figli  miei  dove  mai  'nete! 
Sofpirate  coVi  noi  ,  con  noi  pian^lete. 
'       Vx>i.alt^i  ignoranti. 
Che  non  conofcete^ 
Che  non  intendere  / 
Nè  il  grado  »  e  ronOi'. 
^  Dvi  mè  r  irtiparatc  » 

In  me  r  ammirate  ^ 
\  Per  voftro  rolìbr.  Parte, 

s  c  K^;'i^;;':A  n/ 

Narracelo  ,  Tognino'l  ' Mfnr/ìne  ,  è  Villani . 
A^/jr  tj^'  Un  uomo  viYtLioio  .  , 
Tog.  Xll  Degno  d'  ammiivfio,ne  . 
Men.Vcr  altro  è  un  pò.  ftper^o^^di  fe  fteffit  : 
E  fi  conòfce  adefTo ,  "  ^ 

Che  occupa  quetto  pollo  sì  elevato  * 
Che  la  fuperbia  in  lui  prefo  ha  vigore* 
'ÌTog.  Ed  cflere  fi  erède  un  gran  Signore  ^ 
Io  men  Vado  al  mercato  . 

per  partire  , 
j^ar.  Alto ,  alto  Signot ,  che  a  voi  non  toccit. 
Tog.  E  perchè  qaefta  fcena  ? 
A'/7r.  Il  perchè  noi  fr.pete  ? 

Perchè  fi  deve  ti  me  là  preferenza 
E  tlon  voglld  foffrire  un*  infolenz.l . 
Sin  dal  mille  fettecento 
Pil  mio  r^onnò  Deputato  / 
È  mio  Padre  il  Sindacato 
Qui  fi  vidde  ad  occupar. 
Io  che  fono  fuo  figliuolo 


Per  onor  della  famigliY 


ìò  ATTO 

Voglio  anchMo,  s'avrò  una  figlia 

Nelle  fcienj^e  addottorar  . 
Nel   latino  fon  perfetto , 
Nel  Francefe  fon  ma'ftro  . 
Nel  ballar  fon  molto  deftro , 
Ne  ho  mancato  di  ftadiar 
Ì)ice  Ipocrate...  e  Galeno... 
(  Quel  che  fanno  la  Triaca  ..•  ) 
Che  Monsù      a  ...  bi  ...  ci  ...  accha 
(  Ah  gli  ho  fatti  idapefjir  .  )  aili  due. 
Quello  qui  è  il  pà  tombe  . 
Che  facevji  ribaltò, 
E  queft*  altro  un  pà  ma-rsè 
Che  di  più  far  non  li  può 
Nella  fcienza  del  ballar  . 
SCENA  III. 
Tcgnlnrj  Mengone ,  Villani  ,  ìndi  CecsblnQ, 

Tog.    A    Chi  tocca  di  noi  ? 

Men.  X%  Io  fon  più  vecchia 

Tog.  Non  è  buona  ragione  . 

Meo,  E*  buona  per  partir,  con  permiflìonc, 

T9g.  Per  Bieco ,  che  di  quà  ntìn  partirete  . 

Metì.  Cotefta  è  un*  infolen^a . 

Tog,  Sia  che  fi  vuol  bifogna  aver  pazienza* 

M^n.    Pria  di  me  partir  cu  vuoi  ? 

Non  lo  credo  in  verità  . 

Tog.     Non  andrà  neflun  di  noi  , 
Se  decifo  non  farà. 

Men.    Venga  dunque  il  Deputato  . 

Tog.     A  chiamarlo  toflo  andate 

ai  Villani  che  parton? . 
Qunndo  poi  ha  decretato 
fra  di  noi  fi  pariera  . 


P   R   I    M   O  ti 
In  che  fondi  la  ragione, 
T<ig.     Io  foftcngo  il  Sindacato  , 
Aietì.    Oh  che  bella  pretcnfionc  f 

Oh  che  Sindaco  sgarbato  ; 

Qaanfo  ridere  mi  fà  ! 
7V.     Via  di  quà  non  e'ha  partire 
?Vr.  f       E  bifogna  aver  pazienti 
Men,  Quando  nò  >  voftra  Eccellen/:u 

Il  baftone  proverà  .     minaceiauda li 
Cec.     Qui  fi  grida  miei  Signori  , 

Cofa  fon  qaeftì  rumori* 
Tcg.     Non  è  lite:  Egli  è  un  puntiglio, 

E  da  voi  chiedo  conlìglio 

S*  egli  prima  ha  da  partir  . 
Cet.     E*  ben  ferie  quefto  affare 

E  ci  vuole  il  feggiolone.  lo  prende  e  f! 
Miìì.    ^  Or  mi  mette  in  foggezzioae  , 
Tog,  ^    Ne  fo  più  Cofa  mi  dir. 
9es.     Ecco  la  mia  fentenaa  .  dopo  avsr  p^nf 

Uditela  ,  e  tremate  , 

Voi  afini  imparate  , 

Che  or  or  vi  fo  ftiipir . 
Uno  di  quà  fen  vada. 

Di  la  fen  vada  1*  altro, 

Ne  ardifca  chi  è  più  fcaltr© 

Trovarci  da  ridir  . 

Oh  che  teda  fopraffina! 
àìen.  ^  Oh  che  nobile  penficrc  ! 
Tog.^^  Ei  nìMia  fatto  inorridir. 
Vatìno  uno  p^r  parte  mifurando  i  pajjl  JinQ 
aìU  fcena  ,  è  partono  . 
Ce^.     Voi  grand'  Avi  chè  mirafte 

Quale  fa  la  mia  fentenza« 


ti  ATTO 
Or  donatemi  licenza  . 
Ch*  io  di  Gir-t  pofTa  Vi^rtìr .  patte 
S    C    E    N    A  IV. 
fhz^i  del  C^ikllo   coìì  v^rie  Botteghe  di 
U^Yìo  dirpofte  per  il  merc/to  .  Contadini 
con  cedi  di  commeftibili  da  vendere  . 
*  Gianni 71  il  . 

L A  Donna  ^  eh' è  ami  ne 
Si  ìagniiì  ,  e  (ofpira 
Languifce  ,  e  delira 
Lontan  dal  fuo  ben  • 
M\  poi  la  fperanza 
In  dolce  fembianza 
Il  Cor  dagli  affanni 
Ri  fiora  nel  fen  . 
M^fera  condizion  del  noftro  feTjl 
Se  fiaiTìo  brutte  ognuno  ne  difp   zza  , 
?\Ia  fe  belle  noi  fiam  poi  ci  a  ;    rezza  . 
Non  sò  queft*  occhi  fniei  come  tì  n  fatti- 
Ognuno,  che  gli  mira 
Si  fente  per  me  ardere  d'  amoi*,» 
E  domanda  pietà  del  Tuo  dolori. 
Infra  coflor  io  fon  la  più  fapie.ue: 
Srudio  nìattina,  e  fera, 

il  mio  ftudio  maggiore 
ronfiile  in  procurarmi  un  giov  n  cuore. 
(}aelto  del  nrrro  Tognin  faria   bi  Kinte; 
1)1  fpofarmi  Ila  promefib  in  queft    giorno  . 
E  fe,  giungo  a  ottenere  la  fai  mino, 
Almeno  io  non  avrò  fperaco  in  vano  • 


P    R  O  13 

s  e   E   N  A  V. 

Gtan.Oltv,  e  Sandìina  con  cejii  Hi  xoniejlìhìli ..^ 

Oliv  Innnina  btin  trovata  . 

Gian\jX  Clìe  tei  mini  tri via^ 

Sand.  Compagne  vi  faluco 

Gian,  Cos'è  qaefte  compagne? 

Io  non  mi  ^egnc  d'  elTer  pofì»i  con  voi 
jsjel  numero  inferiof  del  bado  jliioio, 
Sono  figlia  del  primo    De^^urato  . 

Oliv.  Mio  n^rito  ioftiene  il  iiiiul.icaio  . 

Sand.  E*  mio  fratello  (e  voi  ben  lo  lapete  } 
Uno  dei  Laterali 

Uomo  celebre  al  m(  ndo  in  ogni  fcienza  , 
(  Amica  or  or  mi  Icappa  la  pazienza.  .) 
Gian,  Ditemi  in  che  ccnfifte 

Qaefta  sì'gnin  virtù  ,  che  voi  vantare? 
Sand,  Domandatelo  al  mondo,  e  lo  iaprete  • 
O/.Ma  chi  mai  e  quel  Signor,  che  qui  Ten  viene? 
G.  Zitto:fenon  m' inganno,  egli  è  il  Marchefe  , 
Oliv,  (  Oh  che  bel  giovinetto  !) 
Sand  (  Davvero  egli  è  bellino  .  ) 
€.(  Ah!  perchè  non  è  nato  un  contadino!  ) 
S    C    E    N    A     V  I. 
//  Marche  f e  Rinaldo^  due  lahòèy  e  dette  ^ 
Mar.  He  vezzofe  Contadine 

Io  ritrovo  in  qucJdo  loco! 
Per  mia  fono  belline 
E  per  lor  mi  fenro  un  fuocò 
Che  mi  sforzi  a  fofpirar  . 
Voi  belliflime  ,  che  fiere 
Mi  fembrate  Diana  Stella 
Ma  voi  fiete  ancor  p  ù  bella 
Con  qnegr  occhi  u\  uccidere 
E  mi  fate  delirar  . 


14  ATT  O 

C/^2«.  (  convien  dir  che  queft*  acchi 

Abbian  fatta  impreflìon  fui  di  lai  cuore 
Beir  incontro  mi  porge  il  Dio  d^amorel 
Qliv.  (  Almeit  ch'io  le  piacefli  l  ) 
Sancì.  (  Air  nmore  farci  pur  Tolcntieri  •) 
Mar.  Dite,  chi  fiet«  voi  bella  ragazza? 
Gian.  Io  fan      Non  fò  per  dire  ... 

L*  idolo  del  Cartello . 
è^ì'ar.  Oh  caro  il  mio  idoletto. 

Se  un  facrifizio  a  toi  fo  del  tnio  cuore  ^ 

Dite  l*  accetterete  ? 
Olaiì,  Oh  sì  Signore,    Qltv.  È  a  me? 
Sand.  E  n  me  Signor  ? 
Aiar,  Ce       è   per  tutte  , 

Bada  che  fian  ragazze  ,  o  belle  ,  p  brutte» 
Qlh  Oh  caro  ! 
Sand.  Oh  benedetto  S 

Gian,  Io  potrò  ben  chiamarmi  fortunata , 
S%  nel  ftuolo  di  tante  contadine 
Vi  degnate  di  dir  che  io  fono  quella 
Che  fembra  agli  occhi  voflri ,  e  vaga  e  bella» 

Mar*  Parla  elegantemente . 

Qlh.  Quelle  parole  le  ha  imparate  a  mente  • 

May.  Ditemi  -5  nel  Caftello 

Voi  farete ,  crcd*  io  del  baflb  rango, 

OUv.  Ehi  che  cofa  vuol  dire. 

Sand.  Dite:  cofa  vuol  dir  del  bado  rango  ?^ 

Gian.  (  IgnorantacciefE  voi  non  lo  sapete?. 
Vuol  dire  fe  rioì  fiàmo 
Del  paefc  più  baflb,  ovver  dell' alto.  ) 
Si  Eccellcnsa  noi  fiam  del  baffo  rango  . 

Mar.  Siete  voi  maritnce? 

Gim.  Son  fanciulls  a  obbcd'^r  voUra  Ecceìlenxa 


P   R  I   M   O  25 
Olh.  Ed  io  fon  rr  aritatft. 
Mar.  E  voi  fiere  zittella? 
Safsd.  Non  fo  che  m* abbia  a  dir. 
Mr/f.  Oh  qaefta  è  bella  ! 

Non  fapete  fe  fiere  maritata  * 
S47fjt!.  Maritata  non  fon  . 
Mar.  Dunque  zittella. 
S/snd.  Sì  fignorc  fàrà . 

Mar.  Oh  quefta  $ì  ,  eh*  è  bella  in  verlf^  ,  , 
Voi  come  vi  (chimate? 

Gian.  Io  mi  chiamo  Giannina  , 

Mar,  Voi?  Oliv.  Olivetta, 

Mar.  E  voi  ? 

Sancì.  Ed  io  Sandrina  . 

ÌAar.  Dove  ftate  di  cafa? 

Olìv.  In  fondo  della  Vh^i^, 

Mar.  E  dove  ftate  voi  Iella  Ragazza  ? 

Gian.  Entro  quel  bd  Calino, 
Che  vedete  la  fopr^  alla  Collina  , 
E  mi  chiamo  Giannina, 
E  fon  figlia  del  primo  Deputato , 

Oltv*  Ed  un  dei  Laterali  è  mio  marino, 

Sanfì.  Ed  anche  mìo  fratello, 
Ch' è  un  uomo  di  cervello. 
Nella  Comunità  f  i  gran  figura  . 

Mar.  Dunque  a  quello  eh*  io  fentg  ^ 
Le  Principali  fiere  del  Paeie. 

Gian.  Siamo  del  baifo   rnnfjo  . 

Oliv.  Dove  abitiamo  noi  non  c'è  mai  fango. 

Mar.  Oh  care!  noi  fi^remo  al!  gramente 
Io  vi  verrò  a  trovar  ,  e  fé  vedrete 
Le  prove  del  mio  amor  cono  cerere . 

Oliv.  Sì  Signore  ;  Eccellenza 


i4  A    T  O 

Veng^  par  quando  vuole  ,  ella  è  padroq^e^ 
In  mia  cafa  non     è  gi:an  foggez5(;ionc, 
Y^nga  pur  Signor  Marchefc 
Di  buon,  cuore  io  già  r  afpetto 
Nò  non  v'  è  qui  nel  Paefe 
Chi  di  me  con  più  rifpetto 
V  accoglienza  gli  può  far. 
Lo  6Ò  che  criticat;a  V 
Io  iarò  qui  nel  Caftello  , 
Perchè  fono  maritata; 
Ala  ,  Signore  ,  io  faccio  quello 
Che  dall'altre  veggo  far; 
Venga  pur  Signor  Marchefc  » 
Che  ftaremo,  in  allegrìa  , 
Ed  in  buona  compagnia 
Tutti  iafiem  s*  ha  da  cantar  •  ^. 
S   CENA  VII. 
Mnrchffje  ^  Giannina^  e  Sandrina  . 
Gian.i       Er  mia  fe  che  t*  inganni 

X  II  Marchefe  da  te  non  ha  venire  ) 
Man  Voi  fuddita  mia  bella  ....  (quella 
Sand.  Gli  domando  perdono  ;  io  non  (on 

Si  volti  all'altra  parte. 
M^r.  Dair  altra  paxte  veggo 
Un  fole  rilucente  , 
Che  incanta  ,  che  innamora  • 
S/iu/i.  Udifte  mia  fis^nora  ? 

Siete  la  prediletta  . 
Giafjs  Non  lo  merito  forfè? 
Sand,  Anzi  lo  meritate 
E  perchè  non  vi  rechi 
Veruna  foggezion  la  mia  prcfenza  , 
Io  prima  partirò  ferva  Eccciìcnz.a 
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Io  mcn  vado  ,  e  voi  reftato^ 
Non  vi  voglio  dirturbar,  , 
Se  qui  relìo,  voi  mi  fate 
Il  mio  cuore  palpitar  . 
Ha  gli  occhietti  sì  brillanti, 
Un  vifino  sì  gjentile  , 
Che  non  vidi  tra  gli  nm.ir.ti 
Chi  lo  poffd  pareggiar.  />. 
SCENA  Viri. 
//  Marcheje ,  Giannina  poi  Tognìno  , 
Mar.  ^^^R^  che  noi  fiam  ioli 

Cara  la  mia  Giannina  , 
Il  mio  beir  Idoletto  , 
Voglio  che  conofchiate  quello  cuore , 
Che  fofpira  per  voi  di  puro  amore 
Gian.  Brinconccl  non  vi  credo. 
Mar.  Col  dubbio  m*  uccidete  : 

Domandate  le  prove  ,  e  lo  vedrete  , 
Gian.  Non  voglio  che  parliate  con  nefl^ana 
Di  quelle  che  vedefte  in  quello  loco . 
Mar.  Sì ,  lo  prometto  a  voi ,  o  mio  bel  fuoco. 
Toji.  Q  Bravo  Signor  Marchefe 

E*  venuto  al  poffeflb  del  Paefel  ) 
Ma^.  Vi  giuro  o  mia  diletta 

Che  tutto  quefto  cuore  ho  a  toì  donato, 
E  che  ad  onta  del  fato, 
E  deir  ingiufta  forte, 
Voi  fola  adorerò  fl.no  alU  morte , 
Sì  te  lo  giuro  o  bella 
Per  quefta  man  che  adoro 
Che  fempre  farai  quella 
Amabil  mio  teforo , 
Che  adorerà  queft'  alma 

B  In 
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In  te  trovar  la  calma 
*Spera  T  afflitto  cuor. 
Begli  occhi  amorofr 
Furbetti  vezzofi 
Per  voi  già  rni  lento 
Un  fiero  tormento 
Un  afpro  dolor. 
Tog.  C  Vanne  a  rotta  di  collo.  ) 
Gian,  Per  dir  ]a  verità  fon  fortunata  .  * 
Ne  mi  poiTo  ì,ignar   del  mio  deRii\o  , 
Oh  poverina  me!  Reco  T^gniuo. 
log.     Begli  occhi  amoroli 
Furbetti  vezzofi 
Per  voi  già  mi  fenro 
Un  fiero  torsiento 
Un  afpro  dolor. 

carUij  conivafficendo  il  hlarchefe 
Ciati.  (  Il  fuo  parlare  intendo  ., 

E  qui  ci  vuole  franchezza  .  ) 
Tog.   Oh  Donne  al  mondp  nate, 
Sol  per  noftra  rovina  ! 
Fidatevi  di  lor ,  che  poi  vedrete 
Che  bei  frutti  in  anior  ricaverete. 
Gian.  Con  chi  parli  Tcgnino? 
Tog.  Parlo  con  te  fpietata 
Femmina  fceiierata 

Tutto  poch*anzi  intefi  ^  mio  rodbre , 
Già.  Che  il  Majchefe  ha  per  me  (lima  ed  anìorc 

E  che  colpa  ne  ho  io  f 
^  Tog.  Siei  tù  forfè  innocente? 

Non  ho  veduto  io  flelio , 

Che   si  Marchefe  d'appreflb 

Languivi  ,  fofpiravì? 
Gian.    Non  è  ver  mentitore» 
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ToS*  Oh  come  fiei  sfacciata  , 

Oh  come  fai  negar  il  proprio  hWo  ! 

Ma  io  che  fono  iftratto 

Che  teftimonio  fono 

Nella  tua  infedeltà  >  già  t*  abbandono  . 
Qlan,  Dunque  tu  m'  abbandoni 

Per  un  vano  fofpetto. 

Allorché  in  quefto  petto 

Intatta  confervai  tutta  la  fede? 

E'  quefta  la  mercede 

Che  aU'  an^or  mio  tu  rendi? 

Ah  povera  Giannina 

Come  fiei  maltrattata! 

B  da  chi  mai?,.,  da  uno... 

Ah  gelo  in  penfarlo  ! 

Da  un  affanno  crudel  mi  fento  opprefia  . 
M:  trafporta  il  dolor  fuor  di  me  fteffii . 
Ahimè  già  fento  il  cuore 
In  petto  a  palpitar. 
Ah  ch^  sì  fier  dolore 
Non  ppfso  fbpportar! 
ÌMeflfun  mi  porge  aita  , 
Dunque  morir   degg'  io  , 
Ah  per  pietà  la  vita 
Qualcun  mi  venga  a  dar 
11  baggiano  fe  lo  crede 
Egl'  è  beir  e  intenerito , 
Ma  tornare  io  già  lo  vedo 
TuttJi  Parte  io  voglio  ufar: 
Ahi  !  che^  moro  dal  dolore 
Chi  m'^aita  per  pietà  ^ 
allontana  traditore 
Non  ti  voglio  più  guardar.  • 
Dà  me  Tenghino  alla  fcuola 
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Le  Signore  Cittadine 
Mentre  ancor  le  contadifsc 
Sanno  l'arte  d'ingannar. 

SCENA  rx. 

  Tognino  ,  poi  Cecchino  . 

Tog    t7  Erma ,  fenti  Giannina, 
X/    Ah  eh'  ella      è  fuggita  , 
E  m'ha  lafciato  in  corpo  un  monglbello, 
Che  m'abbrucia  le  viicere,  e  il  cervello. 
Cec.  CoGi  fai  qui  Tognino? 

Non  fai  che  qneita  è  Torà  deiliii.ua 
Per  andar  dal  Marchefe? 
Tog.  Ah  fcellerata  ! 

feti  za  abbn  dargli  p^^jpggia  . 
Cec.  Le  noftre  donne  a  prefcntnrìe  andranno.. . 
7Vf.  Ma  farò  una  vendetta 
Geo.  Che  diavolo  ha  coftui.^. 

Che  beftemniia  fra  denti,  e  non  m' afcolta. 
Tog.  Ah  che  fe  iin' altra  volta 

La  rirrovo  a  parlar  con  il  M^iririìefì- . 
Gec.  Ma  cofa  fono?  un  pampano  ,  anhuiFjnc 

Che  tu  mi  debba  ufar  codeina  anione; 
Tog,  Ah!  fiete  voi  Cecchino? 
Crc.  Ma  dimmi  cos'è  ftato? 

Hai  due  occhi  che  pari  fpiritato  , 
Tog.  Ah  sì  che  cento  diavoli  ho  nel  feno. 
Cec.  Alla  larga  da  me  fei  rniglia  almeno  . 
Tog*     li  dolor  ,  la  gclofia 

Già  mi  rode,  e  mi  martella 
Sì  tu  liei  Gi  annina  mia" 
In  «mere  triilarélla  . 
^        E  mi  f-ìi  prevaricar  . 
Ma  mi  fer.to  dir  dnì  c.iorc 
Abbandona  quclV  ingrjtvi , 
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E  ritrovati  in  amore 
Una  doiìiia  men  fpiet^^ta  , 
Che  ti  f;\ccia  giubbilar  . 
Nò  mio  cuor  mal  mi  configli, 
Son  le  Donne  tutte  eguali 
San  cagion  di  tutti  i  mali , 
Per  fuggire  dai  perigli 
Pa  lor  lungi  convien  flar. 
SCENA  X. 
Cecchino  falò  . 


l\  diavol  l'ha  portatole  cofa  mai 
E'  faltato  nel  capo  a  quel  baggiano  F 
Ch'  egli  fofle  gelofo  di  mia  figlia  ì 
Ah  fe  coftui  fomiglia 
A  quella  che  fii  un  dì  per  mìo  tormento, 
(  Come  che  fi  fuol  dir)  noftra  Conforte ^ 
Vuol  eflcr  un  bel  cafo  . 
Nella  mia  gioventù  fui  tormentato^ 
Ala  lo  fui  con  ragione , 
Poiché  per  dire  il  ver,  ero  briccone • 
Io  non  la  perdonavo  a  beile  o  brutte, 
Faceo  air  amor  con  tutte. 
La  mia  moglie  gridava  notte, e  giorno  ^ 
E  al  fiiie  per  rifanarla 
Dalla  faa  gelofia 

Certa  radice  al  bofco  ho  ritrovata 
Che  in  capo  a  dieci  dì  Tha  rifanata  . 
Quefta  radica  produce 
Un  effetto  naturale 
Che  a  chi  indofTo  tien  quel  mal© 
Lo  guarifce  in  pocW  di , 
Tutto  ftà  neir  applicarla  % 
Nel  fap^rc  apparecchiarla 


Ermati  pazzo,  ferma 
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la  mattina  innanzi  di  . 
Se  li\  prima  applicazione 
11  fao  effetto  non  produce 
Hcpìicate  la  lezione, 
che  la  moglie  fi  riduce 
In  perfètta  ùnhh,  . 
Io  qualora  mi  ricordo 
Di  quel  giorno  fortunato  , 
Che  il  rimedio  ho  adoperato 
Sempre  ridere  mi  fa  . 
S    C    E    N    A    X  I. 
Camera  del  Marchefe  con  canapè. 
//  lAnrcbeJe  ,  poi  Gian,  Oliv.  Sand.  poi  CeC. 
Nfrdiicdo ,  T ogni  720  e  Mi  tigone  , 
ìAar,  éT^  Rado  amor  penar  mi  tai  . 

Tù  nel  fen  mi  defti  un  fuoco. 
Che  mi  ftraggc  a  poco  a  poco, 
E  per  quei  vezzofi  rai 
L'  alma  in  fen  pace  non  ha  . 
Ma  che  vedo?  il  mio  teforo 
Qui  s'  avanza  con  Sandrina  ; 
Di  piacere  io  già  mi  moro. 
Idol  mio  che  fate  là  ? 
^^^^^       Eccellenza  ci  perdoni 
Ci     a  %  ^^^^^  venute  ad  offerire 
J^f^j      ^  fn  tributo,  quefti  doni 
Lei  fi  degni  di* aggradire 
Quefto  fegno  d'  umiltà. 
M/7r.  Sì  carine  T  aggradifco 
E  venite  a  feder  qua . 
Oliv.  Eccellenza  vi  obbedifco  • 
(Jan,  Oh  che  bella  civiltà  ! 
Sand,  Cofa  fiete  più  dj  noi? 
Gmn.  Mi  fi  dee  la  preferenza 
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E  lo  dica  faa  Eccellrnza  . 
Mar,  Qaefta   è  bella  in  verit-i  . 
Sand>  ^  Se  non  folle  per  rii^Knco 
Oliv.^^  Una  bella  ne  farei 
Gian.  Che  firefte? 
Oliv.   Oh  cofpetto! 
Mar*  Tutte  in  pace  v.  vorrei  . 

Ed  in  baona  focietà  . 

G/^».      Eccellenza  fiamo  amiche 
Sand,  ^3Qjefto  è  fogno  d'umiltà. 

Mar.  Chi  è  di  là  ?  preflo  portate 

Qm  per  noi  la  cioccolata  . 
Belle   inver  ragazze  amate 
E  p*;r  noi  quella  giornata 
Di  gran  folicirà  . 
Tutti  Che  giubbili  il  cuore 
Tiioi-Ji  l'  amore 
Non  rcg^fìi  nel  petto 
Livor  ne  difpetro, 
Che  allora  contento 
Ognuno  farà  . 
ì  fervi  portano  la  ciQCCQlata  e  dokìy  tutti  fied^m. 
Olìv,  Dite,  che  roba  è  quella? 
Gian.  Qjaella  è  la  cioccolati}  . 
Saud.  Uavver?  fono  imbrogliata. 
Gian.  Voi  ficte  ignoraatella  . 
Ecco  come  fi  tà  . 
Viva  voftra  Eccellenza 
Viva  la  focietà 
Oliv.  Vira  ,  rifpondo  anch'  io 
Sand.  E*  calda  ,  non  la  voglio  . 
Gian.  Non  nè  vò  nemmeno  io . 
Tenete.  Chi  è  di  là? 
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Oiiv.  lihi  ,  chi  è  di  là  ?  tenete 
Miir.  Che?  forfè  non  vi  piace  ? 

^^^y^^Noi  non  nbbiam  più  fetc 
0/;^/  ^Chc  veleno-!  Ah  che...  fpu 

Mar.  E'  ridicola  la  fcena  . 
Gia?t,     Ho  la  bocca  amareggiata  , 
Sand      Che  cattiva  cioccolata 
OUv,      Non  ne  voglio  bever  più., 
Cec,  Eceelien^a  ci  e  concedo 

Di  poterli   proftergar  ? 
Mar,  Si  domanda  in  pria  l'  acceffo 

E  di  poi  fi  puoi  entrar . 
C^c.  Eccellenza  fìamo  noi  .... 
s'  avniìza  e  con  lui  gli  nitri  fanno  rcveyenZf^. 
L'  infelici  pecorelle  . 
E  corriamo  qui  da  voi  ... 
Come  appunto  fan  V  agiìellc 
Se  perduto,  hanno  il  paftor  .  . 
Mar,  Io  vi  fon  bene  obbligato, 
Cec»  Eccellenza  mi  perdoni 

Non  ho  ancora  *  terminato  , 
Il  fivore  almen  mi  doni 
])'  afcoltarmi  con  amor. 
Mr.r.  Sù  via  dunque  fite  prcflo^ 
E  mi  dite  ancora  il  redo  , 
Che  v' iìfcoUo  di  buon  cuor. 
Oc,       Di  Cafiel  Formicolone 
l^jg.   ^^Ecceììenza  eccoci  qua 
Niiì\  '^^\  implorar  la  protezione 
Miì:g.    Tutta  la  Comunità. 

Anche  n9Ì  con  il  rifpetto 
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(7m;;.    Ptomettiamo  a  fua  Eccellenza 

a3Con  amore,  e  con  affetto 
Sau^      Una  cieca  obbedienza, 

Uìia  vera  fedeltà  . 
Mjr.  Sì  cafine  vi  prometro. 

Che  qH^d  cuor  che  ferbo  in  petto 
Per  voi  tutte  ogìior  krk  . 
Tog.  (  Ehi  Cecchino  non  vedete  ? 
Gec.  Zitto  là  ^  ch'egli  è  un'onore 
Se  per  quello  voi  credere 
eh'  io^  ne  voglia  far  roniore 
La  sbagliate  in  verità  • 

Di  Caftel  Formicolonc  

' Nard.  Con  mia  moglie; 
Men.  Con  tua  figlia  ! 
Tog.  Nò  non  poflb  più  foffrir . 
Cec.  Ora  nafce  un  parapiglia  . 

A   implorar  la  Protezione  • 
Tog.  Non  la  voglio  fopportar  • 
Nar.  Via  di  qua  moglie  imprudente  j 
Ce€.  Oh  che  beftia  !  che  animale  i 
Men.  Vieni  qua  donna  infoiente 
OHv.      Cofa  mai  fatto  ho  di  male  , 
Snnd.^    Che  m'  abbiate  a  maltrattar  ^ 
Mar.  Ah  Giannina  mio  teforo 
Tog.  Ma  Cecchino  non  vedete? 
Cec.  Beflle  matti  quanti  fiete 
Mar.  Non  temer  te  fola  adoro. 
Tog,  (  Non  mi  pofib  più  frenar,  } 
Sappia  voftra  Eccellenza 
Che  quefta  è  la  mia  fpofa 
Ella  abbia  fofFerenza, 
E  me  la  lafci  ftar.  ' 
Mar.  A  me  queft'  infolenM 
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Birbante  ardifci  far? 
Tog.  Qi:'i{n  è  una  prepotenza 
M^ir.  V  )  farti  baflonar. 

Servitori  olà  venite 

^'f^*    Ah  Signore  non  lo  fite 
^^^^^  ^Se  pietade  iti  cuor  lentite 

€^< 

Deh  di  grazia  perdonate. 

S 

M  ir.  Non  lo  voglio  foppoj'tar. 
Da  voi  pretendo 

Sod  infezione 

Qanndo  volete 

Siete  padrone, 
Cec.  Quefti  difcorfi 

LarcicniK)  andar  i 
P!ar.  Queft*  è  curiofa  !  . . . . 
^I/?/.  QaelV  è  graziofa  !  • . . 
l\g.  Oli  queir  è  beila  ! . ,  .  . 

E'  mia  forella  f .  . .  . 

•^^^^^  Vi  3  Le  nodre  Donne 
Lai  eia  ce  ftar» 

M^"o\  A!la  malora  .  • 

Gente  malnata  . 
Cec.  Tallera  lera 

Che  la  frittata 

E\  bella  e  fatta 

In  verità  . 
/fjr.  Sii  baftonate 
Danne  a  3  Ah  thio  Signore 
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Mar.  Il  mio  furore 
Donne  2^3  Deh  vi  calmate  , 

In  grazia  mia 
Ce  e.  Andate  via 

•  Fuori  di  qua  . 
TiJ^n    Quefto  è  un  tal  cafo 
Che  non  fi  crede 
Sol  chi  lo  vede 
Lo  crederà  • 
io  mi  lìupi(co! 
Io  mi  ftordifco 
Qaalchè  gran  colpo 
Ne  nafcetà. 
Talleralcra  ,  talleralà 
Qualchè  gran  colpo 
Ne  nafcerà . 
Ah  mi  fento  in  fondo  a)  cuore 
Che  la  rabbia ,  ed  il  livore 
Ti  producon  tal  fufTurro; 
Che  mi  fcuote  qual  tamburo 
E  mi  fà  tarapatà  • 

Fine  diW  Atto  Primo  . 
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ATTO  SECOWBO 

SCENA  PRIMA 

Camera  della  Comunità  come  prima/ 

Cecchino  ,  Tognitio  ,  e  Villani  . 

Cec.  Q  lete  una  beftia,un  matto,  un  ignorante, 
O  Non  fi  tratta  così  con  un  padrone^ 
Tog,  Dunque  fcffrir  dovrò... 
C^i..  Cos'  è  quedo  foffrire  ! 
Tog.  Lafciatemi  parlare  ,  e  lo  vedrete, 

E  convinto  anche  voi  ne  refterete» 

Sono  andato  al  mercato, 

Ed  infieme  ho  trovato 

Giannina  col  Marchefe  . 
Cee.  E  co(a  c*è  di  male! 
Tog.  Che  faceva  all'amor... 
Coc.  Oh  che  animale  ! 

Come  può  darli  mai  eh'  ami  Giannina 

S'egli  è  un  Signore,  ed  ella  è  contadina! 
Tog.  Anche  la  nobiltà,  credete  amico, 

Si  degna  d'onorar  qualche  Zittella, 

Qur.ndo  fia  fpiritofa  ,  e  un  poco  bella  • 
SCENA  II. 
Narduccìo  ,  e   detti . 
Nar.    A   L  Signor  Deputato 

XA.  Fiìccio  umil  riverenza  . 
Cec.  Con  quel  cappello  in  tefta  è  un  infolenza, 
Nar.  Di  grazia  perdonate . 
Tog.  Scafa  vi  chiedo  anch'  io  . 
de.  Che  ccfa  abbiani  di  nuovo  ? 
Nar.  La  novità,  che  abbiamo  nel  Paefe. 

E'  che  il  Signor  Marchefe  F/  "  - 
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/  venuto  al  pofleflb  del  Cafìello 

Per  far  con  quefte  donne  il  vngo,  e  il  bello, 
Tog.  Và  alla  caccb  di  dome, 

Come  noi  degli  uccelli , 

Non  sa  fe  fian  pannici,  o  cornacchioni , 

E  noi  tratcati  liam  d:^  pecoroni  , 
Sec.  Amici,  s'egli  è  \fi  quanto  voi  dire 

Al  riparo,  al  riparo,  alla  vendetta, 

E*  tempo  di  dar  bardo  alla  prudenza, 

Mentre  non  s' ha  (cfirire  un' infolenza  . 
Nar.  Per  evitar  la  perdita  fatale 

Non  V*  è  miglior  configlio 

Ter  riparo  al  periglio, 

Così  di  no: te  tempo  a  poco,  a  poco 

Mandarle  il  tuo  palazzo  a  fiamme  ,  a  fuoco. 
Teg*  Qaefto  poi  non  conviene  : 

Morirebbcr  c(  n  lui  degl*  innocenti , 

Senza  tanti  tormenti 

Io  di  notte  gli  dò  una  fchioppettata , 

E  allora  la  faccenda  è  terminata  , 
ìfar.  Oibò  :  ciò  non  va  bene. 

Io  gli  farei  la  burla  , 

Cile  facciamo  agi'  agnelli 

Per  farli  diventare  e  graffi,  c  belli  • 
Ccc.  Ho  intefo  ,  ho  capito. 

Sapremo  all'  occorrenza 

Adoi  erare  il  taglio  ,  ed  anche  il  fuoco 

And  amo  amici  andiamo  :  alla  vendetta 

L' c  nor  tutti  c*  piiretta  . 

Vi  parla  da  Catone  il  Deputato  : 

G)à  per  troppo  parlar  perduto  ho  il  fiato. 
ìiiir.  Giacché  non  s' ufa  più  la  convenicnzii 

Amico,  con  licenza 

lo  non  vò  certamente,  che  il  Padrone 
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A  g^ilcì  ài  tremoto,  o  di  tempefta 
Mi  Tenga  ad  aggravar  di  più  la  tefla. 
fyg.  Io  non  credo  però  che  mia  fbrella 
Voglia  far  col  Marchefe  un  po  la  bella 
Ma    S'  egli  la  fpofafle  / . .  Oh  che  fortuna  \ 
Avrei  fervi,  lacchè,  fedie,  e  eavalli i 
Corpo  del  mondo  no  \ 
Che  fe  il  xVlarchefe  fpofa  mia  forella 
t,oa  (]uclli  villanacci  ha  da  efler  bella. 
6    C    E    N    A  li, 
Veduta  dì  campagna  ,  con  monte .  In  cima  di 
tUo  il  caiino  di  Giannina,  lateralmente  le 
cale  di  Olivetta,  e  di  Sandrina  ,  alberi  ce. 
Qiiinmnn  jcencU  déilla  Collina  can  libro  in  mano-^ 

poi  Olivetta  ,  €  poi  Sand,  dalle  ior9  cajc  • 
Qua,  Tj'  Felice  chi  in  amore 

JP^  Non  fopporta  alcun  tormento  ! 
Sino  ad  or  quefto  mio  cuore 
Non  fa  dir  che  sia  contento. 
Solo  è  avvezzo  a  tormentar  . 
tìtiit..  '  Infclice  condizione 

Quella  d'  elTer  maritate  ! 
Sol  fi  vive  in  foggezzione 
Né  fi  puoi  edere  amate; 
E/  una  cofii  da  crepar  . 
SM-é.    Sono  povera  figliola 

Yò  cercando  un  buon  partito. 
Sono  fianca  di  flar  fola  , 
E  fe  trovo  un  buon  marito 
lo  mi  voglio  maritar . 
Tme    E  par  barbara  il  tormento 
Di  penar  ia  fimil  guìfa  , 
Crudo  amor  ,  fà  che  con  cnto 

Ke- 
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Redi  il  cuor  ^  ne  n  ai  divifa 
La  mia  pace  abbir»  a  mirar  . 
G//7;7.  Olivetta  buon  giorno  .  Addio  Sandrinà  . 
0//V.  Amica  vi  fallito.    Sane.  Addio  Giannina, 
Ginn.  Giacché  è  bella  gic  i  nata 

Io  vò  pigliare  il  freico  . 
Sand.  Lo  H^4To  faccio  ai  ch'io. 
Oliv.       farò  c^ompa^o'*  , 

Ma  fe  Viene  il  Alcuxhefe,  io  vado  via  * 
Gian,  (Con  coitcro        ver  io  me  la  godo  .  ) 
Sand.  E  voi  non  lavorate  . 
Cì/an.  Quèflo  libro  cg  i  è  fcmpre  il  mio  lavoro. 
Oliv.  Che  libro  è  cudio  mai ,  o mia  Giannina? 
Cì/an-  Ora  più  non  mi  ricordo* 
Sand.  Oh  qucili  sì  eh*  è  bella 

Se  non  vel  rie  rdate  , 

Uifficile  fiià  ,  che  lo  dichiate. 
0//V.  Ma  the  ce  fa  contiene  • 
Gian.  Quando  il  fa  prò  a  memoria 

A  VOI  ne  i  rnrcrò  tutta  la  lloria  . 

Ehi  ditemi  Olivetta  , 

11  Marchete  da  voi  non  e  venuto. 
Oliv,  iNòma  T  afpetto  a  momenti,  c  ci  verrà. 
Gian.  Sandiina  l'hai  fentita  . 
Sand.  Sì  ,  sì  che  lo  fentita . 
Oiiv.  La  voftri  è  un  infolenzt  . 
(jian.  ^  che  fi  vuol  bifogna  aver  pazienza  ♦ 
OI/v,  A  a  ìiitemi  di  grazia 

Non  fiete  voi  promefìa  con  Tognino, 
G;/v;;,  E  chi      quello  Tognino  * 

E  ]crfe  quello  ,  che  pretende 
me  di  fare  il  bello . 
Sajd,  Che?  più  noi  conofcetc  ? 
G  f  f/,  Di  lui  mi  fon  fcordata. 
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li  fono  del  Marchefe  innamorata  • 

Sa!:rl.  Oh  la  vogliam  vedere! 
G/jn,  Per  voi,  che  fiete  ancora 
Da  maritar  forella 
Potrete  con  Tognino  far  b  bella» 
Sand,  Qucfto  affronto  non  IbfFro  • 
Ter  chi  m'avete  prefo  ? 
Io  non  fono  di  quelle, 
Che  cercano  marito: 
Ma  fe  tal  voglia  avefìi 
A  ma  non  mancherebbe  un  kuon  partito  . 
Ancht  il  Signor  Marchefe 
Qui  nel  noftro  Paefe 
liirroverà  qualcuna,  e  vaga,  e  bella  ^ 
E'  ver,  io  non  fon  quella. 
Ma  pur  diciam  la  cofa  qui  fra  noi; 
Ho  ancor  io  tuttociò  che  avete  voi^ 
Se  rolelll  far  T  amore 
Cento  amanti  troverei; 
Che  fofpirano  il  mio  cuore. 
Tutti  ancor  gli  affetti  miei , 
Ma  di  lor  non  j^ò  che  far, 
Sò  che  fono  i  malandriai 
In  amore  triftarelli , 
Sono  perfidi  aflaflini  » 
Peggio  poi ,  fe  fono  belli 
Cercan  folo  d'ingannar,  parfe» 
SCENA  IV. 
Giannina  ,  e  Olivetta 
Gian.  T)  Overa  ignorantella  , 
Jr   Affé  la  compatifco  . 
OHv.  La  compatifco  anch'  io  • 

Ma  parliamo  fra  noi ,  o  mia  Giannina  ; 
Credete  che  il  Marchefe  Vo- 
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Credete  che  il  March-le  > 
Voglia  impietrar  per  mia  donna  fola 
Tutti  gli  affetti  fuoi  ? 

Gian,  Per  una  donna  sì  ,  ma  non  per  voi  . 

Oliv'  Per  qual  ragion  parUce  in  limi!  guif^. 

Ciaft,  E  cofa  importa  a  voi  ? 

Badi  ognuno,  forella  ,  a'  fatti  fuoi, 
SCENA  V. 
Marche fe  ,  ^  dette\ 

Mar.  T  T  N  più  felice  inconrro 

Vf    Non  poteyMo  fperar  belle  ragazze. 

Oltv.  Sentite  una  parola  .       lo  ritira  a  [e  . 

(J/Vz/f.  Non  vQ  fi  parli  piano.  U^^U'^  * 

Mar.  (  Lafciaremi  mìo  bene  or  fon  da  voi .  ) 

Oliv,  Ueggio  dirvi  una  cof\  fra  di  noi  , 

Mar.  Eccomi  ad  afcoltarvi  . 

Oliv.  Dite  ?  fiete  venuto  per  Giannina  ? 

Mar.  Per  yoi  foq  qui  venuto,  e  lo  fapete  . 

Oliv.  Non  vi  credo,  briccon  , 

Mar,  Non  mi  credete  ? 

Gian.  Non  è  ancor  terminato  il  fuo  difcorfo? 

Mar.  Eccomi  qui  con  voi 

Oliv.  Perdonate:  non  è  troppa  creanza. 

Gian.  La  voftra  è  un*  infolcnza  . 

Mar.  Per  chi  m'  avete  prefo 

Che  mi  fate  girar  come  un  bambino  ? 

Oliv.  Signor  innocentino 

Qui  convien  parlar  fchietto , 

Mentre  non  va  foffrir  d' efler  burlata^ 

Perchè  fono  di  voi  innamorata. 

Gian.  Volete  la  rifpofta  ? 

Oliv-  Non  la  chieda  da  voi , 

^^r. (  Deh foccorrimi  amor  che  tu  lo  puoi.) 

C 
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Gian.  II  noUro  Feudatario..,, 
Mar.  Lnfciam  qaefli  difcorfi . 
Cìian.  Perchè  devo  lafciarli^ 
Mar.  Perchè  ciò  non  conviene. 
Gian.  Vò  ^hè  lo  fappia  ognan  ,  che  vi  vò  bene. 
Voi  promelTo  mi  avete  il  vofiro  affetto,  ' 
E  Te  non  mantenere  h  promeffa 
Io  faprò  vendicarmi   da  me  fteffa  . 
Mar.  Ah  nò.,  beli' idol  '  mio  . 
0//>.  Ho  intefo  quel  che  balla  •  ^ 
M^r.  Deh  cara  non  partite  . 
Oliv*  Eh  lafciatemi- andar  : 
Mar.  Ma  nò  ,  fen  ti  te  .  ;  > 
Olh>  Gota  devo  fen  tir  da  nn  traditore? 
Oh  Dio  /  mi  Tento  il  ouore 
Accendere  nel  leno  ,  :  •  -  1 
Ma  faprò  venuicnrnii. 
Voglio  avvjfer  Tognino  ^ 
E  voftro  Padre  ancora. 
Vedrete  sì  vedrete 
Che  una  donna  sdegnata  ♦ 
Abbaftanza  non  è  mai  vendiciita 
0tM3ne  da  me  imparate 
A4  effere  .  coftanti , 
Lé^  prove  in  lui  mirate 
Dei  fvifcerati  amanti 
D'  un  virtuoib  amor. 
Semplice  è  par  chi  crede 
A  quefti  ingannatori, 
Eccone  la  mercede 
Barbnri  traditori . 
Che  date  al  noftro  cuor  . 
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SCENA  VI, 
^    Gian,  e  Mar,  poi  Teg,  e  CecJn.  difpane 
Gia^.T  *  Avete  voi  fenrira? 
9Aar.  jLj  Eh  lafciatela  dire. 
Cian.i^  Io  vò  di  gelosìa  farla  morire.  ) 
Tog,{  Eccoli  tutti  iniieme  .  ) 
Cec,  (  Ah  figlia  fci  a  inarata  !  ) 
Mar.  Ma  fiete  poi  davvero  innamorata  ? 
Oian  Sì  caro  Marchefino, 
Il  mio  affetto  è  fmcero, 
E  fp  non  dico  il  vero, 
Che  mi  falmini  il  Cielo  innanzi  n  voi  , 
Cec,  (  Ne  a^reffimo  piacere  ancora  noi  .) 
Mar.  Si  mia" cara  vi  credo. 
Tog.  (  Tiriamo  pare  avanti  ) 
Sec.  (  Io  taccio  quanto  pofìb  , 

Ma  dalla  bile  or  or  le  falro  addofib .  ) 
Gian.  Anch'  io  del  voftro  amor  fon  perfiiafa  ; 

Ma  facciamo  una  cofa  ,  andiamp  iu  cafa  . 
Tog,  (  Adeffo  viene  il  buono  .  ) 
Ce€.  (  Vieni  con  me  Tognino^^     ..  .. 

Che  voglio  tin  pò  veder  que^a  faccen4|.  ) 
Tog.  {  E  dove  andar  volete  ?  )/  *^*^'^^\*'  4» 
Cec.  (  Vieni  con  me  ti  dico     ^  '  ^  '  \' 
Che  terminar  io  voglio  queflo  intrico  •  ) 
Jalgano  il  colle  e  entrano  in  cafa  4i  Qiafì^ 
SCENA     Y[i:  - 
,   Niarcheje  y  e  Giannina  . 
M^r  \  >r  A  fen  vien  veltro  Padfe  ?  * 
Già.  a. VI  Adelfo  egli  è  lontano*  k 
E  ancora  che  veniffe, 
Avrei  tutto  il  piacere,  |   ì  ' 

Yedrìa  che  un  Cavaliere        '     -  '  Ha 
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Ha  per  faa  figlia  amore. 
Mar.  Già  perfuafo  io  fon  del  fao  bon  cuore. 
Qian.  Danqiie  meco  venite, 

E  fe  mio  Padre  viene,  a  lui  narrate  , 
Ch§  languite  per  me,  che  fofpirate . 
All'  amor  di  chi  ti  adora  , 

Troppo  ingrato,  e  quel  tuo  cuore, 
Se  crudel   mi  taci  ancora 
La  cagion  del  tuo  dolor, 
Tu  non  l^ìi,  che  qaelT  affanno , 
E  per  nie  più  affanno  ancor, 
farla  almen  ,  ma  oh  Dio  ! 
Tiranno  più  per  me, 
Non  fen ti  ardQr  . 
Infelice  sventurata 
Se  t' accende  uu   altra  il  feno , 
JFà  crudel  che  io  fappia  almeno. 
Che  per  me  non  hai  più  amor  . 
§    C    E    N    A  VIU. 
//  Marcheje  foio. 

AFfè  ch'ella  sVinganna 
Spofarla  non  conviene. 
Il  mio  grado  con  lei  non  vò  avvilire. 
Mi  voglio  divertire , 
A  me  piace  >jariar  con  quella  ,  e  quella  , 
p  più  cbfta-nte  fon  cpn  la  più  bella,  p. 
s    e    E    N    A  IX. 
(Camera  iruftica  con  due  Cantonali  praticabi- 
li,  e  fedie  ruftiche . 
Cec.Tog,  pajfe^giandj  ,  poi  Gian,  e  il  Mar. 
Cec  Umto  (l  nno  a  vcMiir  quelli  Signori? 

Tog\^  Dove  fi  fon  fermati  ^ 
Cec.  Forie  quella  fri fc becca  4 i  mia. figlia 
l^e  farà  i  complini^iiti  della  cala  . 
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Tog,  Zitto,  ch'ella  lea  viene. 
Cec,  Nafconderfi  conviene. 

Tognin  abbi  prudenza  * 
Tog.  L^  pradeiizi  va  bene^ 

Ma  quando  non  potrò  più  fopportatò 

Mi  voglio  del  Marchefe  vendicare. 
Gian,  Venite  fr.incamente  . 
Mdr,  Eccomi  mio  bel  fole. 
G/i2<^.  Quanto  mi  piaccion  mai  qiiefte  parole  ! 

Favorite  fedite  é 
Mar.  Vi  fon  molto  obbligato:  infra  di  noi 

Ci  abbiamo  da  trattar  con  confidenza  . 
Tog.  (Vuol  venire  alle  corte  faa  Eceellenia) 
Mar.G'vànn'mx  mia^  non  sò  fpiegarvi  appieno 

Il  Giubbilo,  che  prova  quello  cuore, 

Ringrazio  il  Dio  d*  amore  ^  * 

Perchè  m'  ha  ritrova^ta  Una  zittella 

Spiritofa  ,  garbata  j  e  molto  bella  • 
Cec.(^  Grazie  del  complimento.  ) 
T9g.  4  Sentiamo  la  rifpofta  .  ) 
Già.  Signor  mi  confondete , 

Io  non  faprei  che  dire.... 

Voi  mi  fate  arroflìre  • ,  . 

Conofco  ch'io  non  fono  tanto  bella; 

IVIi  bafta  d'  efler  quella. 

Che  voi  dite  d*  amar  con  vero  affetto  3  « 

É  contenta  farò . 
Tog.   C  Con  che  rifpetto  !  ) 
Mar.  Adorato  mio  bene  . 
€ec.  (  Adelfo  viene  il  buono  ) 
M^r.  Oh  che  bella  manina.^ 
Gian.  Certo  non  fò  pier  dire  , 

Ma  un'altra  come  me  non  troverete • 
T9g.  (  Come  Io  fa  tirar  ben  nella  rete  t  } 
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AT^/'  Già  ne  fon  perfunfo, 

Che  non  ci  fia  di  meglio  nel  Caftello  . 

Io  ne  fon  T  Idoletto  ; 
iMa  dice  mio  diletto, 
Se  mi  direte,  voi  Tempre  fedele? 
Mar.  E  chi  .efler  mai  può  con  voi  crudele  ? 
Sù  quefta  man  che  bacio  con  affetto 
duro  d' efler  fedele..  . 
Tog,  (  Oh  m  ìladetto  !  ) 
Cec.  (  Fin  qui  non  c'  è  gran  male.  ) 
Tog.  (  Non   voglio  più  tacere.  ) 
CfC  (  Eh  nafcondici  ancor  :  ftiamo  a  vedere.) 
C^ia?i.  Prima  che  voi  partiate 

Voglio  che  noi  beviam  la  cioccolata  » 
M/7r.  Sì  mia  Giannina  amata, 
Tutto  ciò  che  vi  piace  . 

Io  non  ho  fervicori, 
Da  potervi  fervi  re, 
Onde  abbiate  pazienza 
Se  trattato  noa  fiete  da  Eccellenta  • 
ÌAar.  Non  voglio  complimenti  . 
Gian.  Vò  fare  il  mio  dovere  : 

Fà  ad  aprire  dov  è  Cecshìno  che  efce  , 
Oh  poverina  me  !  fon  rovinata . 
Cec\  Ah  figlia  fciagurata  ! 
T^g.  Ah  bugiarda  !  incoftante! 
Gina.  Afcoltatemi  almeno  .... 
Cec,  E  cola  potrai  dir  in  tua  difefa  ? 
Kwr.  (  Io  faprò  terminar  quefta  contcfa  •  ^ 
(  Qui  franchezza  ci  vuole  .  ) 
A  quel  che  fento,  il  Genitor  voi  fietc 
Dell' amabil  Giannina  ,  e  voi  lo  fpofo 
Sarefte  d'un  par  mio  forfè  gelofo  ? 
Tog.  Signore  compatite  . . .  • 


SECONDO  3f 
Mar.  PrJi^  di  parLir.  le  mie  ragioni  udite • 
€eo.  Ma  fentite  una  cofìi,.. 
JMar.  So  che  volete  dirmi  • 
Tutto  fperar  potete. 
Comandate  e  vedrete 
Quaie  (lima  ho  per  voi ,  per  voflra  figlia 
Per  tutta  la  famiglia... 
Cec,  Vi  ringrazio  fignore  ... 
Mar.  Non  conofcete  ancora  il  mìo  buon  cuore  ? 
Xog.  Quefto  vollro  buon  cuore  ... 
Mar  Sì  fon  pronto  a  moftrarlo  * 
Tog  Ma  lafciatemi  dire  ... 
CfC.  Voglio  fodisfazione ... 
Mar>  Siete  degni  ambidue  di  protezione. 
Se  di  me  gelofi  fiete 
Difcacciate  ogni  lofpetto 
Ho  per  voi  tutto  il  rifpetto 
E  lo  voglio  dinioftrar  . 
Non  parlate  che  v'  intendo 
E  Oiia  sò  che  dir  volete 
Io  fon  uomo  che  comprendo 
E  fincero  è  il  mio  parlar  . 
Vezzofa  Giannina 
La  fera  è  vicina 
Verrò  traveftito 
Vi  faccio  r  invito 
Non  ftate  a  mancar 
SCENA  X. 
Cecchino  y  Tognìno  ^  e  Giannina  • 
Cec.         ^  P^^''s  ^11^  malora  . 
'log,  V    Che  tu  polTa  crepare  . 
9€C,  Eh  mi  ha  fatto  incantare 

Con  i  fuoi  complimenti ,  e  cOn  gl^  inchini  ^ 
Ma  tu  pettegoliffima  figliola 


f  o  ATTO 

P..gnr  dovrai  Li  pena. 
Gì /in.  Ah  caro  padre 

V{  domando^  perdono . 
Ce'.:,  Adcnb  che  tu  hai  fiuta  la  frittatà 

'Mi  domandi  perdono  ^  o  fciagiirata  ! 
G So  che  voi  fiere  buono  . 
Tf-^.  Non  la  guardar  Cecchino 
GiiiH.  Caro  To{^nino  nfcolta  . 
1\og.  Non  mi  hiAo  burlare  un'altra  volta* 
Gtan,  Ma  questo  pianto  mio 

Non  giunge  a  incenerire  il  vostro  Cuore  ? 
Ceì'  Me  lo  vieta  T  onore  . 

onor  !  ah  !  non  è  vefo  ? 
Tr-^.  Una  {i  r\\^  ÌJTlprudente  , 

Che  introduce  V  ammte  in    propria  cafa 
Non  merita  pietà  ,  ne  compàllione  » 
*       una  pelli  ma  ;ìzÌ(  n  e 
fnirannare  uno  fpotb  a  quefto  fegno  ; 
Chi  non  conTerv.ì  ainor  d' amore  e  indegno  . 
Gian.    Deh  cafo  Padfe  amuo 
Donatemi  perdono  , 
Non  vi  nìortrate  in^rrato^ 
Se  vostrn  figlia  fono 
Ancor  vi  p  fi:   il  cuor  . 
Cec.      SI  che  mia  liglia  liei  , 

(  Per  quello  che  lì  dice) 
i\1-t  dica  un  poco  lei 
Se  ad  una  figlia  lice 
Snrezzafe  il  proprio  onor. 
Gran.    C  -to*  l'ognino  amato^  .  . 
Ivg       N^>  ,  iiò  più  non  ti  credo 
])  V  te  fui  Ingannato  , 
£  tu  m.*' inganni  ancor, 
%un     Per  querto  pianto  mio 


S  E  C  O  N  D  0 
Calmare  qael  furore  . 


Cec,  ^  Or  ora  piango  anch'  io  , 
Tog.^      fi  già  mi  lento  il  cuore 


In  petto  a  intenerir. 


Gm.  Guardatemi .              a  Cec. 

Ce€.  Ti  guardo  , 

Gian.  Tognino  ? 

Tog,  Cofa  vuoi  ? 

Già.  Donami  almeno  un  Hìuardo 


In  prima  di  partir, 
Tutti  a  3  Amor  di  natura 

Siei  pur  portentofo 


Lo  fdegno  non  dura  ; 
E  un  core  amorofo 
Non  puote  nel  feno 
Si  cangia  in  affetto. 
Lo  -fdegno  in  4ifperto, 
Trionfa  V  amok# 
S    C    E    N    A  VI. 
Cecchino  ,  e  Tognino  . 
Cec*  Uafi  pianger  m'  ha  fatto . 

To^.  Io  fono  intenerito. 

Cec.  h  4iefto  il  primo  fallo,  che  ha  commcffo? 

E  convien  perdonarlo  . 
T»g'  Per  finir  la  faccenda 
Convien,  caro  Cecchin®, 
Che  s'unifca  col  fuo  il  mio  deftino  • 
Quand'ella  fia  mia  fpofa  , 
Sarà  per  me  amorofa  , 
In  fomma  allor  vedrete  , 
Che  contento  anche  voi  vi  troverete  • 
Cec.  Si  converrà  che  il  faccia 
Con  ogni  diligenza  ; 
Ma  fe  il  Signor  Marchefe  Ci 


4^  A    T    T  O 

Non  ctngrerà  penfiero 
Abbcnchè  fia  villano 
So  tenere  ancor  io  la  fpada  in  mano  . 
Avrò  cuor  di  cimentarmi 

Col  Marchefe  in  canxpo  iirnip^to; 

Venga  pur  ,  fon  pronto  all'  aimi 

Lo  vedrai  ,  che  drlahnato 

Al  mio  piede  caderà/ 
Già  lo  vedo  il  poverino 

Stefo  in  terra  tutto  fangue^ 

Fa  pìetade  il  fuo  deftino; 

Vedi  amico  come  langue  , 

Che  mi  chiede  carità  . 

Cofa  ridi,  Mafcalzone? 

Dimmi  un  pò  per  chi  m*  hai  prefo 

lo  non  fono  il  tuo  buffone  ; 

Della  fcherma  fono  iritefo 

È  fon  flato  ^Vd  imparar. 
Oflèrva  ignori^itte 

Quefta  è  una  ftoccaca 

Queft' è  una  parata. 

Di  fianca ,  di  teiìa  , 

Che  fembrA  tempefta 

Per  f irlo  tremar.  parte, 
S    C  E    N    A     X  U, 
Tognìììo  foto  é 

AH  Giannina  amata 
Per  te  vivo  ponendo, 
Per  te  provo  nfil  fen  la  gelosia  r 
Nò  queft' anima  mia 
Da  te  lontan  non  può  vìvere  iir/cra. 
So  che  fiei  infedel  ,  ma  t^'^imo  ancora. 
Donne,  donile  voi  bpece 
In  amore  uiar  V  inganno 
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li  pazienti  ci  rendete  : 

Per  calmare  il  noftro  affanno 

Tatto  abbiamo  da  fcordar  • 

Vi  diranno  anima  mia! 
Perdonate  queft'  errore  , 
Malandrine  andate  via  . 
Per  pietà  ,  che  il  genitore 
Non  mi  venga  a  baftonar» 

Con  due  lacrimette. 
Con  quattro  fmorfiette 
Noi  poveri  fciocchi  , 
Ci  hn  chiuder  gl'occhi; 
In  fomma  contenti 
De'  fiioi  tradimenti 
Ci  fanno  reftar  .  parse* 
SCENA  XII. 
Bofco . 

Kerdone  ,  poi  il  Marche fe  . 
Nar.        Ofa  diavolo  vuole  Sua  Eccellentu^ 


Che  dietro  a  me  fen  viene  ? 
Stiamo  un  poco  a  veder  cofa  fuccede  • 
y[ar.  Ditemi  galantuomo. 
Mi  farefte  un  piacere? 
Nar.  Ah  Signor  Cavaliere 

Mi  comandi  :  fon  pronto  ad  obbedirla  ; 
Mar.  Dunque  mi  conofcete? 
Piar.  Sì  Eccellenza  Signor  ,  che  Io  conofc#  4 
Ella  è  il  noftro  Padrone , 
Che  comanda  il  Caftel  Formìcolone . 
lAar.  Godo  che  vi  fia  noto  il  grado  mipj 
Io  poflb^fiTai  giovarvi, 
Quando  voi  pronto  fiate  a  fayprirmi» 
Nar*  Si  degni  dunque  dirmi 
che   debba  onorarla  • 


44^  ^  A    T    T  O 

Mar.  D'un  de' voftrl  vestiti  avrei  bifogno 

Sol  per  quefta  fera  .  Nui*,  E  perchè  fare  ? 
Mar,  k  voi  non  deggio  dirlo  . 
ì>^ar.  Ma  fe  ho  da  £ivorir!o  , 

Convien  che  fappia  anch'  io 

Per  che  deve  fervir  l'abito  mio  . 

Mi  perdoni  Eccellenza  . 
Mar,  A  voi  lie  voglio  far  la  confidenza  * 

Io  voglio  traveftito  quefia  fera 

Portarnìi  i  vifirare  una  ragazza  . 
Nar.  (  Che  folle  mai  mia  moglie  !  ) 
hìar.  Già  ià  notte  s'  avanza  ,  e  ben  che  dite? 

Via  predo  rifolvete  . 
Nar.  Ma  Signor  non  fapete  , 

Che  fon  gelofi  Miai  quelli  villani? 

Sanno  adoprar  le  mani.  .  . 
ÌJlar.  Come?  con  un  par  mio. 

Se  le  mayii  han  coftor  ,  le  mani  ho  anch'  io, 
l^ar.  La  ragazza  farebbe  Sandrina  ? 
Mar.  Nò         Nar.  Olivetta  . 
Mar.  Nerwhien  .       Nar.  Dunque  è  Giannina.. 
Mar.  Ma  queft'  abito  ,  amico  .  . . 
Nar.  Mi  difpiace  Eccellenza 

Non  poterla  fervire  , 
M^^y-        Io  \lovevi  dire 

Villanaccio  ignorante  (  ed  io  sì  pazz® 
^  Il  tut^o' pafefai  fenza  fofpetto  . 

Però  te  lo  prometto 

Che^  ré  palefe  il  fai  al  Genitore, 

GT  efii!ttì  oroverai  del  mio  furore  .  parte» 
S    C    E    N    A  XIV. 
*     '  Na  r  (luccio ,  poi  T  ogni  no . 
Nar.  T  Afcia  par  fare  a  me ,  che  fe  mai  poffo  ^ 
jL- I  Io  voglio  che  Giannina 


SECONDO  4} 
Non  parli  col  Marchefe; 
Oh  gran  tefta  è  la  mia  ! 
Se  avefll  più  lladiato 
porrei  a  qualche  Corre 
Servir  per  configliero  ,  o  Mnggiordcir 
Hifta  chi  sà  ?  la  mia  fpera  nza  à  quefttr 
Sia  che  fi  vuol  ,  me  V  hu  cacciata  in  te 
Mi  diceva  la  mia  Nonna  - 
Figlio  mio  fiei  fortunato 
Tu  nafcefti  da  una  donna.... 
Giufto  a  temyo  x\  ho  tròvno 
^  Di  gran  cofe  t'  ho  a  narrar, 
^        Stammi  dunque  nd  afcolrar  . 
Il  Marchefe  traveftito 
Da  villano  vuole  andare 
La  tua  bella  a  vifitare  - 
'     Quefta  fera,  e  già  T  invito. 
Via  la  tefta  non  fcrollar . 
Cofa  lui  voglia  da  lei 
Io  poi  dirti  non  faprei . 
Dirò  fol  che  in  cafo  tale.» 
Caro  amico ,  da  Pafquale , 
Da  balordo,  o  mammalucco. 
Da  ignorante,  ed  uom  di  lUicco 
Non  conviene  ,  non  fta  bene 
'  Certamente  di  pafTar. 
Tu  givi  fiei  pien  d*  intelletto  > 
'  Penfa  a  quello  che  t'ho  detco^ 
E  hi  poi  quel  che  ti  par  • 
SCENA  XV, 
Tognino  folo . 

AH  perfida  Giannina  y  così  ti  prendi  gic 
Ma  lo  vedrai  fra  jioco> 


4S  ATTO 

E  lo  Vedrà  il  Marchefo  , 
Che  allora  che  fi  tnuca 
DelU  reputaziose 

Noi  tappiamo  adoprar  un  buon  baftonc  . 
SCENA     X  V  L 
Vedati  del  Cafino  di  Giannina  come  avanti. 
Notte . 

March,  veflito  da  villano  ,  poi  Oliv.  poi  Tog.  Già, 

Ce^ch,  Narduccio  ,  ìAengone  y  poi  Sandrina  . 
Mar.     Lj*  la  notte  così  ofcura  , 

Xlà  Che  iiion  sò  dove  mi  vada^ 

Non  ritrovo  più  la  ftrada  , 

Non  vorrei  precipitar. 
QUv.    Per  sfogare  il  mio  tormento 

Vengo  fola  in  quefto  loco  , 

Crudo  amor  io  già  ti  fento  ; 

Vai  crefcendo  a  poco  a  poco 

E  mi  sforzi  ^  fofpirar  . 
ìAar.    Se  qualcun  trpvafll  almeno 

Ceflerebbe  il  mio  timore  • 
Qlìv.    Se  potefli  dal  mio  feno 

Cancellar  quel  traditore. 
a  2  Non  faprei  più  che  bramar 
T&g.    Vò  fermarmi  ancora  un  poco 

Tardan  molto  a  comparire  ! 
Oliv.     Io  mi  fento  in  feno  un  fuoco 
Mar.    Qualche4un  parmi  fenrire 

Stiamo  un  poco  ad  afcoltar. 
Gian»    Son  fuggita  inoflervara. 

Tremo  tutta  dal  fpavento  t 

Ah  fe  fofli  ritrovata , 

Crefqerebbe  il  mio  toi*mento> 

Crefcerebbe  il  mio  penar. 

Ho  feiitito  un  girn  unxre, 


SECONDO  4^ 

Fofie  nì:^!  la  mia  figliola! 
Mar.    Meco  avefii  un  fervitore. 
Gian.    Poverini^  !  Pjla    fola  , 

Chi  mi  viene  nd  ajiitar. 
Tog.    Sento  gente,  che  s' avanza  • 
ÌAar.    Siete  voi*  cara  Connina  i 
Oliv.    Sì',  fon*  io  (  mio  cor  coftante  .  ) 
Mar.    Adorata  Marchi  i  na 

Io  vi  vengo  p  ritrovar. 
Nar.    Per  mia  fe  qi  efìo  è  un  bel  gioco 

Più  la  mtLlie  lìon  ritrovo. 
Men.    C'  è  gran  g<  t  te  in  quello  loco 

Qualche  c  ofa  c'è  di  nuovo, 

lo  mi  v(  glio  {incerar. 
Cec.    La  pettegola  è  forti ta 

A  cerrrrfi  T  amorino  ! . 
GiatK    Sì  mio  ben /dolce  mia  vita 

E'  felice  il  mio  deftino  ! 
a  3  Non  mi  poflb  più  frenar  . 
ìAar.    Cofa  dite,  o  mio  teforo 
Oliv.    Che  vci  fiere  T  Idol  mio 
Gian.    Già  languifco  ,  e  per  voi  moro, 
log.     E  p^  r  voi  languifco  anch'io 

a  3  Non  vorrei  precipitar  . 
Men^    E'  graziofa  quella  fcena 

Dove  mai  va  a  terminar  ♦ 
Nar.    E  ne  pur  l'ho  ritrovata 

Quella  ftrega  maledetta 
C^^.    L'ho  fentita  la  sfacciata; 

Sa  fi  faccia  una  vendetta 

Contro  Tempio  feduttor. 
^Tar.    Olivetta  dove  fiei  . 
;   'tv.    Oh  che  colpo  inafpettato  ! 
^r.    Anderò  pc*  fatti  mici  . 


43  ATTO 

Ji//;/  (E'  r  amico  capiti\to 

E  Giannina  è  feco  ancor.) 
Gec»    Se  colei  mi  vien  per  mano 

10  ne  vo  fare  un  macello 
Toj?*.        è  qaalciin  che  và  pian  piano , 

Che  il  Marchefe  folle  quello  . 
M^r.    Ah  s'accrefce  il  mio  timor  .  ^ 
Cec.    Giannina  ,  Giannina  ! 

Che  fai  falla  ftrada? 
Q/j;;.    Oimè  che  rovina  ! 

M^g'io  è  che  men  rada. 

Proviamo  a  fuggir  . 
To^^.    Chi  è  qaefto  birbante  ! 

Soii  uomo  onorato. 
7;  ^.     Siei  forfè  T  amante  ? 

T'  avrei  ritrovato  ! 
a  3  E'  nieglio-parcir  . 
Mnr.    Io  fono  il  Marchefe, 

11  voftro  Padrone  . 
Tog.    Non  sò  di  Marchefe  , 

Non  sò  di  Padroiie 

Con  quello  baftonc 

Ti  voglio  punir  . 
a  3  Su  gente  accorrete 

Campana  a  martello, 
a  3  Che  cofa  volete , 

Che  ftrepito  è  quello, 

Non  Hate  a  gridar . 
Cec,    Tognino  cola  fili 
Tc^g.       Punifco  un  traditore 
Men.       Che  cofa  ha  fatto  mai  ! 
Tog.        Egli  vuol  far  T amore. 
Alar.       Vi  prego  a  perdonar 
Cec.         Forfè  con  mia  figliuola! 
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Oh  la  farebbe  bella  ! 
Mar.       Una  parola  fola.., 
Men.       Che  folTe  mia  forella. 
Tog.  a  2  L?iciatelo  accoppar. 

Ah  nò  che  egli  è  il  padrone 
^  5  Noi  ftate  a  maltrattai  ♦ 
C^s.         Cos'è  qUefto  Padrone  ^ 
Signora  impeì'tiliente  ! 
Egli  Tonelh  gente 
Non  viene  a  dilturbar . 
Mar.       Ah  sì  ,  fono  ...  perdono 
C^c.         Oimè  ,  che  cafa  vedo  ! 
Mert,       Ohimè!  che  appena  il  credo* 
Nar.        (  E'  dello  il  maledetto. 
Tog.        (  Rimafto  a  vuoto  or  fono  ; 
Ma  fe  non  cambio  affetto 
Io  mi  faprò  rifar-  ) 
Cjìat:.       Eccellenza  compatifcà 
Oliv.        Se  l'abbiamo  fpa ventato. 
Sand.  a  $  Il  fuo  braccio  favorifca 
Cec.         Mentre  vo  che  accompagnalo 
A'ien.       Da  noi  fia  con  os;ni  cnor  . 
Mar.       lì  malanno  che  vi  dia  . 
Donne  ai  3  Perdonare  in  cortefia  • 
Mar.       Donne,  dònne  quante  liete 
Voi  per  me  crepar  potere  , 
Ch'  IO  per  voi  non  fento  amor  ^ 
Vimini  à  4  (  Per  voi  altre  malandrine 
Nafde  qUefto  precipizio, 
Le  mie  care  Signorine, 
Se  non  fate  più  giudizio 
La  vedrete  come  và  - 
t^onne  a  3  O  cofpetto  !  qaest'è  bella, 
£  che  colpa  abbiamo  noi. 


ATTO 
Nar.        Vanne  in  cafa  sfacciatella  > 
Che  fra  noi  parlerem  poi  . 
Uomini  a  4  Sù  n'  andate  via  di  quà  . 
Donne  a  3  Ma  fe  voi  gelofi  fiere , 
E  ragione  non  avete, 
Siete  piazzi  in  verità . 
Gian.        Io  vo  dir  la  trtia  ragione. 
Oliv         Voi  non  fiere  il  mio  padrone  I 
Sani^       Non  avere  autorità. 
Cec.         Ma  tacete  cofpercone  ! 
N  r.        Son  m  rito  ,  e  tanto  bafta 
M^n.       E  vorrefte  aver  ragione 
Tr/g".        Son  un  uomo,  e  non  di  pafta  . 
Cec.         Predo  andare  via  di  qua  , 
Donne  a  3  In  (olente  . 
Uomini  n  3  Mal  creata  . 
Donne  a  3  Afinaccio  ! 
Uomini  a  3  Che  sfacciara  ! 
Donne  a  3  Temerario  ! 

Uomini  a  3  Imperrinente  ? 
Donne  a  3  Malandrino  ! 

Uomini  a  3  Preporenrei 

Cec.         Che  fracafib  è  quesro  qua? 

Uomini  a  3  Vò  parlare .  ^ 

Donne  a  3  Voglio  dire  • .  . 

Cec.         Zitto,  zitto ^ 

Donne  e  Uomini  a  6  Tralafciare . 

Cec.        Zitto ,  zirro . 

Do'hne  e  Uomini  a  ó  Noi  fperate  • 

Cec,         E'  una  cofa  da  morire. 

Donne  Zitto,  zitto  in  carità 

Uomini      '    Io  non  taccio  in  verità  • 

CV6\         Oaeft'  affare  in  con cbii (Ione 
JJoman  poi  fui  feggiolone, 


SECONDO 

Fra  di  noi  fi  fcioglierà  . 
E  voi  altre  andate  a  letto  , 
Che  un  tal  chiaflb  maledetto 
Se  nò  mai  fi  finirà  . 
Zitto  zitto  buona  notte  , 
Che  doman  fi  parlerà  ♦ 


Wine  dcW  Att%  Secondo . 
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SCENA  PRIMA 
ti  Marchefe  job  y  poi  Cecchino  e  Giannina. 

Mar.  T^  Chi  V  avrìa  jì^nfato  , 
,X-i  Che  da  villana  Gente 
filler  io  doveffi  nialtrattaro  ? 
jAh  pur  troppo  conofco  che  la  vita. 
Che  fino  ad  ora  feci , 
fc  a  fola  cagion  di  tanto  danno  • 
Mà  chi  mai  vedo...  Oh  Dio... 
tt\h  è  Giannina  >  col  fuo  Genitore  ? 
Di  preferttare  ardifce  al  mio  còfpetto, 
lafcia  per  lei  V  affetto 
Sol  parli  lo  sdegno  ed  il  furore 
Già  in  odio  fi  cambiò  tutto  1*  amore. 
Coraggio  figlia  mia! 
Ciaf],  Mi  treman  le  gambe, 
Cec.  È  a  me  per  fi^io  mi  tremano  le  Budella» 
CiV/»,  E  permeflb  Eccellenza  ? 
%A((ir.  Chi  fiere,  che  volete  . 
Cet,  E  divenuto  Cieco  . 
Gian   Chiedo  grazia  perdon 
CeÉ.  MiìRricordia  . 
M^^*  Ma  chi  fiere  in  m^ìlora. 
CeC*  Se  ci  parlafte  ancora  , 

Dovrefte  ravvifafci  y  o  mio  Signore* 
eia.  Io  fot!  quella  Giannina? 
JAfir.  Che  fento  i  voi  Giannina  ? 
Ed  ancor  tanto  ardire  avete  voi 
Di  comparirmi  innanzi  * 

Adeffo  è  neccflario  un  pò  di  pianto* 


T    E    R    Z  O 
G/^».  Deh  per  pietà  Signore  ? 
Or  che  già  fpofa  fono 
Per  lui  chiedo  pietà,  chiedo  perdono  i 
Mar,  Cbme  voi  maritatà  ? 
Ah  femmina  Ipietaca  , 
Ma  un  sì  cn  del' ingannò  ^ 
Fmirà  ve  lo  giuro 
In  voftrò  dorino  , 
Cec.  Ella  fi  è  màr,tata 

Per  elVere  obbediente  al  fuo  Papà,  e,. 
Mar.  Eh!  che  noil  \C)glio  udir  ^ 

Tante  ragioni  . 
Cec.  Ma  piangi  nialatidrina  . 
Gian,  Almen  per  cuelT  affetto* 
Mar.  Mi  voglio  mendicar,  ve  lo  prometto 
Gian,    Per  quefto  pianto  mioi| 
Dona  n  i  perdono  ? 
Se  fiete  così  buono, 
Lalcictevi  piacar. 
Cec,     Sòn  qui  ,  ct^e  piango  anch*  io  , 
Deh  cato  il  mio  Padrone^ 
Abbiate  qompaflipne  , 
Ne  vi  ftate  a  fdegnar  . 
Mar.    Ma  chi  p(ptrebbe  oh  Dio  ! 

Fefifterè  a  quel  piafico. 
Un  sì  poflente  incanto  ^ 
Non  pòffo  fopportar. 
a  2  Amor  tiranno? 

Cagion  di  tanto  affanna! 
Lafciami  vefpirar . 
€^c.      Bafton  tiranno  ] 

Cagion  di  tanto  dann^  l 
Tu  mi  vuoi  vendicar  V 


§4  ATTO 

Gian.    E  ben  ,  fperar  pofs'  io , 

Che  VOI  fiate  placato. 
Man    Nò  più  non  fon  fdegnato, 

Ma.  pur  mi  Tento  oh  Dìo\ 
Coft retto  a  iolpirar  . 
n  2  Via  fatevi  coraggio  . 
Mar.    Ohimè,  che  fier  dolor, 

E  quello,  che  ho  nel  cuor. 
Mi  fen to  oh  Dio  mancar, 
€ec.      Povero  Giovinutto 

E'  innamorato  ,  e  cotto 
Ma  non  faprei,  che  far. 
a  2  Oh  forte  difpietata 

Ohi  sfortunato  amor. 
0  3  Giacché  non  vi  è  fperanza 
Viviamo  in  allegrìà  , 
E  in  buona  compagnia, 
Quei  giorni  ,  che  ci  avanza  ^ 
Corriam  lieti  a  paflar . 
S  G  E  N  A  ULTIMA, 
Teg.  Cec.  Oliv.  Hard^  Sand.  e  Detti  \, 
Cec.  \7  Bnite  franCimence  , 

V    II  padrone  di  cuor  vi  ha  perdonato 
Tog.        Viva  voftra  Eccellenza  . 
ìiard*       Viva  il  nostro  Padrone  » 
Olicb,        Viva  il  fuo  buon  Cuor? 
Tiig'.        Viva  il  Bastone  . 

CORO. 
Viviamo  Felici  in  mezzo  ai  contenti 
Gli  affanni ,  e  i  tormenti  , 
D(^bbiamo  fcordar  • 
M^r.        La  bella  Giannina  , 
Che  fpira  l'  amor , 
l  o  fideeno,  il  furor  ♦ 


TERZO 

S^iputo  ha  calmar. 
Viviamo  Felici  &c. 
Le  grazie  rendiarro. 
Al  nostro  Padrone  , 
La  fan  proteziort  • 
Torniamo  a  in  plorar  » 
Vivivamo  Felici  &g» 


Fine  del  Drammé  . 
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